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Storia della valle Antrona. 
La valle Antrona partecipa alla storia dell'Ossola superiore, a cui appartenevano anche le 

valli Bognanco, Divedro e Antigorio con la città di Domodossola come centro, e che faceva 
parte del Comitatulus Oxulensis creato da Carlo Magno. I primi signori di questa regione 
attestati sono i signori di Novara, che dalla metà del IX secolo possedevano specifici diritti e 
dal 917 il diritto importante di tenere mercato a Domo. Nel 1014 il vescovo Pietro Tornielli riceve 
dall'imperatore Enrico II  l'Ossola in feudo, confermatogli nel 1024 dall'imperatore Corrado e 
nel 1133 da papa Innocenzo. ).. quemdam Comitatulum, qui in Valle Ausula ... adiacere digno scitur. Ughelli t. IV, 

956.)  

 Autorità giudiziaria suprema dell'Ossola superiore è la Curia o Corte di Matarella, l'antico 
castello vicino a Domodossola, mentre l'Ossola inferiore (con le valli Vigezzo e Anzasca come 
confine settentrionale) è la Corte di Vogogna. Le condizioni legali nell'Ossola superiore non 
sono però del tutto chiare. Con il XIV secolo, i duchi di Milano acquisiscono sempre più 
influenza sull'Ossola. Nel 1381, la popolazione dell'Ossola superiore stipulò un trattato con i 
Visconti, successivamente confermato dagli Sforza e, dopo le temporanee occupazioni da 
parte degli svizzeri, anche dai re di Spagna, diventando il documento fondamentale degli 
Ossolani, grazie al quale potevano mantenere la loro parziale indipendenza di fronte alle 
minacce sempre presenti dei signori minori. Il vescovo di Novara manteneva solo la 
giurisdizione ecclesiastica. Dopo la guerra di successione spagnola, l'Ossola passò all'Austria 
nel 1713 e, dopo la guerra di successione austriaca, nel 1744 al Piemonte (Regno di Sardegna).  

(Fonti: Bazzetta, Scaciga della Silva, , Ughelli)  

Sulla storia della valle Antrona, in particolare, le notizie sono estremamente scarse. Non 
sembra essere noto se i signori di Castello e i potenti conti di Biandrate, che possedevano diritti 
nell'ossolano, nella valle Sesia e nel Vallese, governassero anche singoli territori nella valle 
Antrona. Documenti del 1263, 1306 e 1371 indicano che l'abbazia di Massino, nelle Alpi 
novaresi, possedeva terreni nell'Antrona e nella valle Bognanco. (Wartmann IV, 123, 1004, 1044)  Dal 
punto di vista ecclesiastico, la valle sembra essere stata inizialmente dipendente dal capitolo 
della chiesa di Domodossola, poi da quello di Villa;  nel 1565 Antrona possedeva una 
parrocchia autonoma. 

 L'evento più importante nella storia locale di Antrona è nel 1642 il grande crollo del monte 
dalla Cima di Pozzoli (putsêy), che costò la vita a 150 persone, seppellì 42 case insieme alla 
chiesa e ostruì l'uscita della valle sopra il villaggio, così che i torrenti così che i torrenti di 
montagna sbarrati formarono l'attuale lago. 

Favre rivendica per lui e per il Mte. Moropafs, con lo stesso diritto con cui altri lo fecero per 
il Sempione, la celebre iscrizione latina di Vogogna (Mommsen, Inscriptiones Confoederationis 
Helveticae 64), e il cronista benevolo Ruppen la ritiene non impossibile, che Annibale vi sia 
passato con i suoi elefanti. 

Di importanza storica per Antrona era la sua posizione sul Passo di Antrona (sul lato italiano 
Passo di Saas, chiamato pas dla sá), che nel Medioevo era uno dei passaggi alpini più 



frequentati. (Favre, richiama per questo passo e per il passo del Monte Moro, con lo stesso diritto con cui altri lo fecero per 

il Sempione, la nota iscrizione latina di Vogogna (Mommsen, Inscriptiones Confoederationis Helveticae 64), e  il noto cronista 
Ruppen ritiene non impossibile che Annibale abbia attraversato quella zona con i suoi elefanti. Sull'unità della cultura alpina 
si veda Gauchat, Storia linguistica di un valico alpino, 1907.  

Sarebbe quindi sbagliato immaginare Antrona sempre come il piccolo villaggio isolato dal 
mondo, quale era fino a pochi anni fa; perché durante tutto il Medioevo e oltre, le catene 
montuose più alte erano i ponti del traffico, mentre i burroni profondamente incisi nella maggior 
parte delle valli alpine erano considerati ostacoli insormontabili. (ber die Einheit der Alpenkultur vgl. Gauchat, 

Sprachgeschichte eines Alpenüberganges, 1907.) 

Tuttavia, il piccolo villaggio alpino probabilmente non aveva grande importanza per il 
traffico commerciale che attraversava il passo di Antrona, i cui punti di partenza erano 
Villadossola e Visp, se non addirittura Arona e Sion. Il passo di Antrona, che aveva grande 
importanza soprattutto come via commerciale e anche come cammino dei pellegrini, sebbene 
a causa della sua altitudine probabilmente potesse essere percorso solo in estate, viene 
menzionato per la prima volta intorno al 1217 in un documento dell'abbazia di San Maurizio, 
nel quale venivano stabiliti i diritti del vescovo di Sion sui passi del Vallese, dai quali il percorso 
di Antrona era espressamente escluso.   

Nel 1267, in un trattato tra i vescovi di Sion e Novara, i passi di Macugnaga e Antrona 
venivano dichiarati aperti per il traffico tra Sion e Arona e nel 1351 a Visp i mercanti milanesi 
istituirono una sosta destinata al commercio attraverso i passi di Saas. Nei secoli successivi, 
tra la gente di Saas e Antrona venivano di tanto in tanto stipulati contratti per la manutenzione 
del sentiero (1415, 1440), ma continuano a comparire reclami e cause contro gli Antronesi, che 
non rispettano i loro obblighi (1515, 1724), e rapporti sul ripristino della punizione sul lato 
italiano da parte dei Saaser (1573, 1788). Nel 1788, dopo lunghe richieste e trattative, i  Saaser, 
ottengono dal governo sardo a Torino il permesso di procurarsi il sale così necessario a 
Domodossola e di trasportare 1050 sacchi attraverso il passo di Antrona. Già nel 1686 era stata 
istituita a Visp una salina, e nel 1792 ne fu costruita una nuova sull'altura del passo 
dell'Antrona, che però non fu quasi mai usata poiché con la Rivoluzione e la costruzione della 
strada del Sempione i passi della Saas persero ogni rilevanza commerciale e di trasporto. Fino 
a prima della guerra mondiale sembra che fosse ancora presente un commercio locale (o 
contrabbando?) di burro, che le donne Antronesi portavano attraverso il passo fino ad Almagell 
e Saas. 

 



 

 



 



 

 

 

 

 

 

 


